
Dopo otto anni è senza mandanti 
la strage di via Scobar a Palermo 
in cui persero la vita tre carabinieri 
Resta soltanto la «matrice mafiosa» 

L'ufficiale dell'Arma conduceva 
indagini particolarmente scomode 
per il gruppo dei corleonesi 
Assassinato come il suo predecessore 

Ancora una volta la Cupola è innocente 
Delitto D'Aleo: chiesto il proscioglimento per diciassette boss 
Ancora una volta gli esponenti di Cosa Nostra la fanno 
franca: per 17 di loro è stato chiesto il proscioglimento 
dall'accusa d'aver commissionato l'uccisione del ca­
pitano Mario D'Aleo e degli appuntati Bommarito e 
Morici. La strage avvenne otto anni fa. Da Michele 
Greco a Riina a Provenzano. Da Pippo Calò a Brusca a 
Scaglione. Da Francesco Madonia a Geraci a Scaduto. 
Ma in questi anni la mafia è davvero esistita? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVINO LODATO 

tm PALERMO. C'era una volta 
un capitano dei carabinieri 
che si chiamava Mario D'Aleo 
e che venne assassinato a 29 
anni dai killer mafiosi. C'era 
una volta la cupola di Cosa 
Nostra ritenuta ispiratrice e 
colpevole dei delitti più effera­
ti messi a segno a Palermo in 
un decennio di escalation cri­
minale. C'erano dei pentiti 
che, per la prima volta, cerca­
vano di dare una mano allo 
Stato italiano In una lotta che, 
per oltre un secolo, lo aveva 
visto perdente, se non imbelle 
e -colluso». C'erano, Infine, 
magistrati siciliani che ritene­
vano la collaborazione dei 
pentiti prezioso materiate in­
vestigativo, sul quale occorre­
va ancora lavorare, ma che 
aveva comunque una sua at­
tendibilità di fondo. Era persi­
no stata costruita un'aula 
bunker per ospitare i maxi 
processi, visto che le cosche 
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erano numerosissime e le fa­
miglie si erano lanciate a ca­
pofitto nel traffko dell' eroina. 
Che cosa resta oggi? Nulla. So­
spetti, ombre inquietanti, col­
legamenti e congetture, le ri­
velazioni dei pentiti, il senso 
comune della gsnte, forse. Ma 
prove, prove certe, inconfuta­
bili, nessuna. Cosi: anche D'A­
leo rimase vittima di una guer­
ra per bande? Sembrerebbe dì 
si. La cupola esce di scena. I 
grandi capimaha colleziona­
no un'altra benevola senten­
za. Il sostituti} procuratore 
Giuseppe Pigliatone ha con­
cluso con la richiesta di 17 
proscioglimenti l'inchiesta 
sulla strage di v.a Scobar (13 
giugno '83), pare che dica: 
non ci sono dubbi sulla matri­
ce mafiosa dell'.igguato, ma i 
mafiosi non sono colpevoli. 
Teorema ardito anche questo, 
se dovesse risultare conferma­
to dalla lettura della requisito-

Processo crack Ambrosiano 
De Benedetti: «Calvi 
mi fece un voltafaccia 
Era succube di altri» 

MARCO BRANDO 

• a MILANO. L'interrogatorio 
di Carlo De Benedetti, imputa­
to per la bancarotta del vec­
chio Banco Ambrosiano, si è 
concluso ieri alla seconda 
udienza, dopo altre quattro 
ore e mexza di domande da 
parte della corte, del pubblico 
ministero Pier Luigi Dell'Osso e 
degli avvocati. L'Ingegnere" 
se n'è andato senza nasconde­
re il sollievo per aver superato 
ilmeno questo scoglio, a nove 
inni dal naufragio del Banco 
i\ cui fu vicepresidente persoli 
65 giorni tra l'81 e l'82. Non 
:he il processo sia vicino al tra­
guardo: anche i più ottimisti 
pronosticano che durerà al­
meno un altro anno (e siamo 
«olo al primo grado). Però De 
Benedetti e uscito dall'aula-
bunker di piazza Filangieri con 
buoni motivi per essere soddi­
sfatto. 

Perché? L'imprenditore ha 
potuto contare sul fatto di es­
sere stato l'unico ex ammini­
stratore ed ex azionista del­
l'Ambrosiano ad aver messo i 
bastoni tra le ruote a Roberto 
Calvi, presidente-padrone del­
la banca, e alla sua corte di pi­
duista Buona premessa per 
potersi dimostrare credibile 
nel dimostrare di non aver avu­
to responsabilità nella banca­
rotta e per districarsi dal grovi­
glio di ipotesi sulla cui base nel 
marzo scorso era stato rinviato 
a giudizio. Ieri ha ribadito che, 
dopo la definitiva rottura con 
Calvi (cui aveva chiesto infor­
mazioni sullo stato dell'Am­
brosiano), ottenne solo il rim­
borso di quanto aveva speso e 
pattuito per entrarvi: e che in 
realtà il Banco ne avrebbe trat­
to un beneficio di 6 miliardi 
200 milioni. 

Se l'accusa vuole dimostrare 
che De Benedetti entrò all'Am­
brosiano sapendo in quali 
condizioni questo si trovasse 
(e quindi commettendo il rea­
to di concorso nel.a sua ban­
carotta), ̂ 'Ingegnere" ha riba­
dito che aveva ottenuto ogni 
garanzia possibile nulla solidi­
tà dell'istituto: «Tutti lo consi­
deravano un gruppo di pri-
m'ordine ampiamente appeti­
bile». Poi. dopo una prima 
buona accoglienza, il nuovo 
vicepresidente chiese che fos­
se fatta chiarezza. Ed ecco l'Ir­
ritazione e le minacce di Calvi, 
il silenzio di altri amministrato­
ri, ancora minaccr da parte 
della P2. «Cosi - ha ricordato 
De Benedetti - nel dicembre 
1981 mi rivolsi al ministro del­
l'Interno, alla Banca d'Italia, al 
presidente della commissione 
d'inchiesta sulla P2, allo stesso 
Presidente della Repubblica. 
Ma Calvi mi chiese di sottoscri­
vere una lettera in cui avrei di­
chiarato di essere soddisfate 
del modo in cui andavano le 
cose. Ormai i rapporti erano 
del tutto compromessi». Crisi 
accompagnata, ha raccontato 
De Benedetti, da una meta­
morfosi nell'atteggiamento di 
Roberto Calvi: -Quando mi 
aveva prospettato la posibilita 
di succedergli al vertice del 
Banco, mi era parso in grado 
di decidere da solo. Dopo ci fu 
un voltafaccia, era tesorizzato 
capii che era costretto a ri­
spondere ad altre persone. 
Persone che non facevano 
parte del consiglio d'ammini­
strazione». Un'allusione agli 
uomini della P2. Oi'gi, salvo 
imprevisti, gli interroi|atori de­
gli imputati Flavio Carboni ed 
Emilio Pellicani. 
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La strage del giugno '83 a Palermo dove persero la vita 3 carabinieri 

ria. Perche, se non si accetta il 
teorema Buscelta- (la super-
commissione fu responsabile 
di tutti i più gravi delitti di Pa­
lermo) non si capisce bene su 
cosa si fondi la convinzione 
che ad assassinare D'Aleo fu 
proprio la mafia. Come si può 
in un delitto senza colpevoli 
indicare il colore della divisa 
dei suol autori? Meglio sareb­
be stalo essercoerenti sino in 
fondo: non conosciamo chi 
(e perchè) uccise D'Aleo. L'i-

pcetlca ammissione non 
avrebbe comunque giustifica­
to l'ignoranza dell'impegno di 
quest'ufficiale che, fino all'ul­
timo, seppe benissimo in qua­
li guai si era andato a caccia­
re. 

Ecco I momenti più signifi­
cativi della sua attività. D'A­
leo, romano e figlio di genitori 
siciliani, giunse a Palermo nel 
giugno dell'80 per andare a 
dirigere - una compagnia di 
primissima linea, quella di 

Monreale. Occupò il posto di 
Emanuele Basile, altro instan­
cabile ufficiale dei carabinieri 
assassinato (si può dire dalla 
mafia?) al culmine di delica­
tissime indagini sui clan della 
zona. Per tre anni D'Aleo, agli 
occhi di Cosa Nostra, fu consi­
derato «in prova». Quando si 
ebbe la certezza che i suoi 
metodi di lavoro non erano 
per niente diversi da quelli di 
Emanuele Basile - D'Aleo ne 
aveva anzi ripreso gli spunti 

investigativi non distogliendo 
l'attenzione da quel grumo di 
interessi che ne aveva provo­
cato la morte - , il periodo di 
prono ebbe fine. 

Tredici giugno 83, di sera, a 
Palermo. Sono da poco tra­
scorse le 21. D'Aleo sta an­
dando a casa della fidanzata, 
Antonella Lorenzi, che abita 
in via Scobar. Insieme all' uffi­
ciale, gli appuntati Giuseppe 
Bommarito di 39 anni e Pietro 
Morici di 27 che da tempo gli 
coprono le spalle. Precauzio­
ni inutili. Di fronte al portone 
della casa di Antonella Loren­
zi quella sera si scatenano le 
pistole dei killer. I tre carabi­
nieri non hanno il tempo di 
far fuoco e nessuno di loro si 
salva. Otto anni dopo: non si 
conosce neanche l'esatta 
composizione del comman­
do. L'indomani, giungendo 
fra i primi nella camera arden­
te, il cardinale Salvatore Pap-. 
pallardo, affaticato ormai da 
troppe omelie per ricordare 
servitori dello stato caduti, in 
quegli anni, come birilli, rivol­
gendosi ai presenti sussurrò 
un amareggiato «come al soli­
to». 

Si scavò a lungo, o almeno 
cosi si disse, nelle ultime in­
chieste del capitano D'Aleo. 
Si individuò nei corleonesi il 
gruppo che era stato partico­
larmente impensierito dalle 
Indagini prima di Basile e poi 

del suo successore. Nel mag­
gio '90, una penzia balistica 
concludeva: uno dei proiettili 
che avevano fatto strage in via 
Scobar era stato esploso da 
una pistola ritrovata accanto 
al corpo di Giuseppe Insala-
co, l'ex sindaco de di Paler­
mo, ucciso ncll'88. Arrivò il 
pentito Francesco Mannoia e 
raccontò che il capitano della 
compagnia di Monreale era 
stato eliminato per gli stessi 
identici motivi e dagli stessi 
identici clan che avevano fat­
to fuori Basile. E, in particola­
re, fece il nome di Bernardo 
Brusca, capomafia di Altofon-
te. Mannoia, che pure seminò 
il panico fra gli uomini d'ono­
re quando si presentò nell'au­
la bunker per deporre, oggi ai 
magistrati non appare più cre­
dibile. Antonella Lorenzi da 
quel giorno si è chiusa in un 
dolore pudico, privato. Man­
cavano appena tre mesi alle 
sue nozze, la sera del 13 giu­
gno di otto anni fa. Di origine 
toscana. Antonella Lorenzi ha 
scelto di restare a Palermo, e 
qui insegna italiano in una 
scuola media. Oggi ha 37 an­
ni. A ricordare il «suo» Mario, 
resta una lapide - in via Sco­
bar -: «qui caddero vittime 
della violenza mafiosa...». Al­
meno fin quando a qualcuno 
non salterà in testa di propor­
ne l'abbattimento: è. a quanto 
pare, tutto da dimostrare che 
quella fu vera strage di mafia. 

Il Guardasigilli presenta il suo progetto antimafia: coordinamento e più magistrati al Sud 

Il ministro Martelli rassicura Galloni 
«L'autonomia dei giudici non si discute» 
Martelli scrive a Galloni, dopo avere invocato te 
dimissioni del vicepresidente del Csm per lo 
scontro che ha avuto con il presidente Cossiga, il 
Guardasigilli chiede al Consiglio e ai giudici colla­
borazione per realizzare alcuni obiettivi urgenti 
per rendere più efficace l'azione contro la crimi­
nalità organizzata al Sud: coordinamento dei 
pubblici ministeri e più giudici. 

• • ROMA. A ventiquattro ore 
dall'incontro con l'associazio­
ne Nazionale dei Magistrati, 
che ha già bollato come 'ina­
deguato» l'operato del ministro 
Martelli, il Guardasigilli accan­
tona le polemiche e chiede la 
collaborazione dei giudici e 
del Csm. Lo ha fatto con una 
lunga lettera al vicepresidente 
del Consiglio superiore della 
magistratura. Giovanni Gallo-

Argomenti affrontati: il coor­
dinamento dei Pubblici mini-
Meri e provvedimenti tampone 
per convincere i magistrati più 
esperti ad andare a lavorare 

nelle zone dove è più forte la 
.criminalità organizzata. Gli ar­
gomenti che lo contrappongo­
no alla magistratura (dipen­
denza del Pin dall'esecutivo e 
discrezionalità dell'azione di­
sciplinare) sono stati per il 
momento messi da parte. Tut­
to rinviato al dibattito sulla re­
visione istituzionale «deman­
data al prossimo parlamento» 
come specifica nella prima in­
tervista concessa sui temi della 
giustizia. Per battere la crimi­
nalità, sosliena più avanti •oc­
corre una strategia complessi­
va di bonifica politica e ammi­
nistrativa dagli inquinamenti 

mafiosi, ecco perchè ho chie­
sto lo scioglimento del consgi-
lio di taunanova».«NeH'imme-
diato, - scrive Martelli nella let­
tera a Galloni -interessa risol­
vere questioni più circoscritte, 
la copertura di sedi particolar­
mente difficili e con magistrati 
aventi già un'adeguata compe­
tenza e il coordinamento delle 
indagini nella fase preliminare 
tra uffici del pubblico ministe­
ro». 

Questioni che il ministero 
intende affrontare con un in­
tervento legislativo di modifica 
dell'ordinamento giudiziario 
che consenta al Csm di trasfe­
rire d'ufficio i giudici disponi­
bili nelle sedi più disagiate of­
frendo in cambio incentivi 
economici e di carriera. Un 
provvedimento che ricalca 
un'idea di Alessandro Pizzo-
russo, che sta portando a ter­
mine un progetto di ordina­
mento giudiziario in sostituzio­
ne di quello ancora in vigore 
scritto nel 1940, in pieno regi­
me fascista. 

Per quello che riguarda il 
coordinamento, Martelli ha già 
provveduto a far giungere ai 

procuratori generali una circo­
lare e un questionario firmati 
dal capo degll'ufficio affari pe­
nali Giovanni Falcone per son­
dare la disponibilità degli uffici 
ad alcune innovazioni. 

«Vicepresidente • scrive Mar­
telli Galloni, che solo pochi 
giorni fa, dopo le polemiche 
con Cossiga, aveva invitato a 
dimettersi - faccio seguito alla 
proficua disussione incomin­
ciata con il Csm il 9 maggio 
scorso». La proficua discussio­
ne riprenderà, probabilmente 
domani slesso, quando il Mini­
stero tornerà nell'aula del ple­
num del palazzo dei Mare­
scialli per ascoltare le richieste 
dei consiglieri del Csm sui 
provvedimenti da adottare ur­
gentemente in vista del nuovo 
codice civile. A chiedere la 
presenza del Guardasigilli so­
no stati i tre consiglieri laici 
eletti su indicazione del Pds. 

Secondo Alessandro Pizzo-
nisso, Franco Coccia e Gaeta­
na Silvestri c'è il rischio che 
una delle più attese ed impor­
tanti riforme subisca la stessa 
sorte del nuovo processo pe­
nale, se il Ministero e il Csm 

non adotteranno in tempo I 
provvedimenti più urgenti. 

Oggi, intanto è atteso un al­
tro ministero a Piazzo dei Ma­
rescialli. Vincenzo Scotti do­
vrebbe incontrarsi con il vice­
presidente Giovanni Galloni 
per discutere di alcuni proble­
mi che hanno recentemente 
contrapporto giudicie polizia. 
Il titolare del Viminale, nelle 
scorse settimane aveva pro-
prosto la costituzione di un'a­
deguata task force con la par­
tecipazione di polizia, carabi­
nieri e guradia di Finanza alle 
dirette dipendenze dei magi­
strati. Sullo stsso argomento lu­
nedi scorso Martelli aveva po­
lemizzato con il collega Scotti. 

Un piccola polemica na­
sconde anche la lettera inviata 
a Claudio Martelli dal liberale 
Raffaele Costa che si lamenta 
con il Guardasigilli per sapere 
la posizione giudiziaira di Do­
menico Morelli, imputato di 
sette omicidi, In soggiorno ob­
bligato a Fossano (Cuneo), 
che proprio in questi giorni 
avrebbe fatto da basista per 
una rapina fruttata alla banda 
85 milioni. OCCh. 

Ora un esperto dovrà stabilire con quale tipo di arma fu ucciso il commissario 

Processo Calabresi, si riparte dalla pistola 
La difesa contesta la perizia balistica 
Piccolo colpo di scena, al processo d'appello per 
l'omicidio del commissario Calabresi: la Corte, che 
aveva deciso di non rinnovare il dibattimento, è tor­
nata parzialmente sui suoi passi. Domani verrà in­
fatti richiamato in aula l'ingegner Domenico Salza, 
il perito balistico che nel 1973 aveva eseguito le 
analisi sui bossoli. Riuscirà a fugare ogni dubbio sul 
tipo di arma usata il 17 maggio 1972? 

MARINA MORPURGO 

• i MILANO. La pistola da 
cui uscirono i proiettili che 
ucciseroil commissario Luigi 
Calabresi, era del tipo a can­
na lunga o a canna corta? E' 
questo il dilemma attorno al 
quale ruota il processo d'ap­
pello, che solo cinque giorni 
fa sembrava destinalo a con­
cludersi senza che il dibatti­
mento venisse rinnovato: ve­
nerdì scorso, infatti, la corte 
presieduta dal giudice Rena­
to Cavazzoni aveva rigettato 
ogni istanza presentata dalle 
difese di Giorgio Pietrostefa-
ni e Ovidio Bompressi. Tra le 
richieste c'era quella di ese­

guire una perizia che stabi­
lisse - una volta per tutte - la 
lunghezza dell'arma usata 
per il delitto. Per la difesa, è 
in quei due pollici di canna 
in più o in meno che si gioca 
la credibilità di Leonardo 
Marino Se si riuscisse a di-
mostrai che i colpi sono 
partiti da un'arma a canna 
corta - dicono gli avvocati di 
Pietrostefani e Bompressi -
verrebbe chiarito in modo 
definitivo che il pentito ha 
mentito agli inquirenti: Mari­
no infatti ha sempre parlato 
di una Smith & Wesson a 
canna lunga. Per l'accusa -

e fino a venerdì scorso an­
che per la Corte d'Assise 
d'Appello - la questione era 
stata discussa a sufficienza 
durante il processo di primo 
grado, che aveva stabilito 
che i risultati delle perizie 
balistiche eseguite nel 1972-
1973 erano «compatibili» 
con il racconto dell'ex mili­
tante di Lotta Continua che 
si era autoaccusato dell'o­
micidio. 

Ieri mattina, però, c'è sta­
to il piccolo colpo di scena. 
Dopo oltre tre ore di camera 
di consiglio, il presidente Re­
nato Cavazzoni ha annun­
cialo di aver «modificato 
parzialmente» l'ordinanza di 
rigetto, e di aver deciso di 
riascoltare l'ingegner Dome­
nico Salza, il perito balistico 
di Gardone Valtrompia che 
diciotto anni fa si era occu­
pato del caso Calabresi. A 
che cosa si deve questo ina­
spettato ripensamento? E' 
successo che in apertura di 
udienza l'avvocato Gaetano 
Pecorella, legale di Ovidio 

Bompressi (Bompressi in 
primo grado era stato con­
dannato a 22 anni, in quan­
to ritenuto l'esecutore mate­
riale dell'omicidio), ha an­
nunciato di «aver fatto per 
conto nostro ciò che aveva­
mo chiesto a voi di fare»: in 
altre parole, la difesa ha fat­
to eseguire in tempo record 
una perizia. Tra sabato e do­
menica, l'esperto balistico 
torinese Maurizio Coronato 
ha sparato dieci colpi con 
una Smith & Wesson «due 
pollici» ed altrettanti con 
una Smith & Wesson «sei 
pollici», e poi ha analizzato 
le tracce di polvere rimaste 
sui bossoli. Con quali risulta­
ti? «Abbiamo dimostrato ciò 
che sapevamo da sempre -
ha detto Pecorella - che con 
una canna da sei pollici ci 
sono solo tracce di polvere 
combusta. Visto che sui bos­
soli trovati sul luogo del de­
litto c'erano tracce di polve­
re incombusta, noi abbiamo 
la certezza che l'arma del 
delitto fosse a canna corta. 

Dunque Marino mente...». 
Per questo ieri mattina 

l'avvocato di Bompressi ha 
chiesto di rivedere l'ordinan­
za che chiudeva la porta in 
faccia ad altri accertamenti 
balistici, subito seguito dal­
l'avvocato di Pietrostefani: e 
la Corte ha detto di si, nono­
stante il parere contrario 
della parte civile e del pro­
curatore generale Ugo Dello 
Russo. Aveva detto di si -
con mossa a sorpresa - an­
che l'avvocato Gianfranco 
Maris, che difende Leonardo 
Marino. «Non mi oppongo 
alla richiesta della difesa -
era stata questa la sua linea 
- perché temo che questa 
stia solo cercando delle mo­
tivazioni per delegittimare 
questa Corte d'Assise d'Ap­
pello». Richiamando il perito 
- dice dunque Maris - i giu­
dici dimostrano di non esse­
re prevenuti: «E noi da parte 
nostra non temiamo alcun 
accertamento. Marino ha 
detto la verità, e nulla potrà 
smentirlo...». 

Inchiesta sulla Stay behind 
Un ufficiale delTUcsi rivela 
ai giudici militari di Padova: 
«Gladio non è della Nato» 

ANTONIO CIPRIANI 

MI ROMA. Gladio con la Nato 
non ha niente a che fare. A 
questa ipotesi avanzata nei 
mesi scorsi dai magistrati mili­
tari padovani è venula un'au­
torevole conferma da parte 
dall'ex capo dell:, segreterìa 
centrale dell'Itesi (I Ufficio 
centrale della sicurezza, l'or­
gano della presidenza del 
Consiglio per la tutela del se­
greto di Stato). Walter Sazza-
nella davanti ai giudici Sandro 
Dini e Benedetto Roberti di Pa­
dova ha dichiarato: «Dal feb­
braio 1979 al novembre 1988, 
mentre ero il capo della segre­
teria centrale Cosniic-Atomal 
dell'Ucsi, non ho mai avuto in 
carico un documento Nato sul­
la Stay behind». Insomma, se­
condo Bazzanella attualmente 
colonnello dell'aeronautica, 
l'ombrello della Nato potrebbe 
essere servito per «coprire» una 
struttura come la Stiy behind, 
dalle finalità e dalle caratteri­
stiche, probabilmente, molto 
diverse da quelle ufficialmente 
dichiarate. 

«CiO che k) sostengo deve ri­
sultare anche ad altre persone, 
- ha dichiarato Buzanella a 
•Punto Critico», un'agenzia 
molto intorniata sui servizi se­
greti - deve risultare anche al 
neo segretario del Osis, Paolo 
Francesco Fulci, perche i miei 
compiti di controllo sui docu­
menti Nato si incroci.ivano an­
nualmente con quelli dell'am­
basciatore Fulci quale capo 
del Rica, la rappresentanza ita­
liana presso il consiglio atlanti­
co». 

Una testimonianza impor­
tante, che apre un nuovo fron­
te d'indagini da parte della 
magistratura: per quanto i giu­
dici potranno ancora fare su 
una vicenda come Gladio che 
il potere politico vuol dichiara­
re chiusa, e alla svelta. 

Il colonnello ha spiegato a 
Dini e a Roberti il f jnziona-
mento del «Central registry» ita­

liano in ambito Nato e dei suoi 
rapporti con la Rappresentan­
za italiana presso il Consiglio 
atlantico a Bruxelles (Rica): 
gli unici enti che possono «ge­
stire» la documentazione «se­
greta» della Nato. La Rica regi­
stra tutta la documentazione 
Nato, sia di carattere militare 
(Shapo) che politico-militare: 
poi trasmette tutto al «Central 
registry» della Ucsi. Dunque, se 
ci fossi: sfato, l'atto di nascita 
di Gladio doveva essere cono­
sciuto dai responsabili delta 
Rica (gli ultimi sono stati Ric­
cardo bersa, capo della segre­
teria di Andreotti e Paolo Fran­
cesco Fulci, neo segretario del 
Ccsis) e da chi ha diretto la 
(Jesi. Bazzanella ha fatto an­
che il nome di chi potrebbe 
dare molte spiegazioni: il ge­
nerale Paolo Inzerilli, l'uomo 
che fino al 1987 e stato capo 
della Gladio, poi e passato al­
l'Ufficio centrale per la sicurez­
za. Ora e capo di stato maggio­
re del Sismi. Naturalmente 
tracce del passaggio della dc-
cumentiizione dovrebbero es­
sere rimaste anche nel registro 
centrale conservato nei locali 
del Sismi a Forte Braschi, in un 
apposito ufficio alle dirette di­
pendenze di palazzo Chigi. E 
se non esistesse alcun docu­
mento Nato sulla Stay behind? 
Di prove per definire la sicura 
appartenenza alla Nato - scris­
sero Dim e Roberti ad Andreot­
ti - non ce ne sono negli archi­
vi del Sismi. Dunque? Ad avva­
lorare questa tesi c'è soltanto 
la parola di Andreotti. E visto 
quel che e stato raccontato e, 
puntualmente e documental­
mente smentilo, su Gladio, si 
pud dire che è davvero poca 

Intanto c'è da registrare, a 
margine delle inchieste su Gla­
dio, la risposta di Casson ai 
giudizi espressi sul suo opera­
to dai giudici romani nell'ar­
chiviazione del piano Solo: 
«Ognuno fa le indagini come 
intende farle...». 

Santa Flavia, faida nella De 
Tentativo di omicidio 
L'ex sindaco riceve 
un avviso di garanzia 
Gli scontri all'interno della De, a Santa Flavia, si com­
battono anche a colpi di pistola. Un ex sindaco ha ri­
cevuto un avviso di garanzia nell'ambito del procedi­
mento per il tentato omicidio di Gaetano Affaticato, 
sindaco in carica fino al marzo scorso. In Comune sie­
dono uomini rinviati a giudizio per interesse privato o 
accusati di concussione. I retroscena di una faida poli­
tica combattuta all'ombra dell'edilizia. 

RUGGERO FARKAS 

H PALERMO. Lo scoltro va 
avanti da anni. La De è spacca­
ta in due: quella ufficiale e la li­
sta Adi. In Consiglio comunale 
non sono mai stati eletti i co­
munisti. Santa Flavia è un pic­
colo comune, un centro mari­
naro a pochi chilometri da Pa­
lermo, nel cuore del «triangolo 
della morte», nel territorio roc­
caforte della mafia. In questo 
comune ne accadono di tutti i 
colori. Per conservare II potere, 
un assessorato, una «poi ranci-
ria», si combatte senza esclu­
sione di colpi. 

Il sostituto procuratore Ro­
berto Scarpinato ha inviato un 
avviso di garanzia, nell'ambito 
del procedimento per il tentato 
omicidio del sindaco di Santa 
Flavia, Gaetano Affatiga:o, de 
(avvenuto il 29 ottobre 1989). 
a Nicola Lo Coco, ex sindaco, 
attuale consigliere comunale, 
ex de passato alle Adi, a :iuo fi­
glio Giuseppe e al nipote Pie­
tro. Sarebbero coinvolti, in 
qualche modo, in quella «spe­
dizione punitiva» di cui non «J 
6 mai saputo il vero scopo. Gli 
inquirenti ipotizzano che la 
•missione» contro Affatigato 
sarebbe nata da uno scontro 
politico. Qualcuno voleva met­
tere fuori gioco l'esponente de 
pestandolo, forse uccidendo­
lo, prima che partecipasse ad 
una riunione del comitato pro­
vinciale democristiano. Ap­
puntamento importante per­
chè in ballo c'era il suo inseri­
mento nelle liste delle elezioni 
comunali. 

Quel giorno due banditi ar­
mati entrarono nella villa di Af­
fatigato. Il sindaco se li trewo di 
fronte, in piena notte. Ne ucci­
se uno con un colpo di 357 
Magnum. I carabinieri, un me­
se dopo, arrestarono quattro 
persone accusandole del ten­
tato omicidio. Era stato lo stes­
so sindaco a dire: «Cercate i 
mandanti tra coloro che ele­
vano escludermi dalla lista de­
mocristiana». Una accusa du­
rissima. Lo scontro all'interno 
della De era tra lui e l'ex sinda­
co Lo Coco. E questa aspri lite 
era terminata con la divisione 
della Democrazia cristiana Di­
ce Affatigato: «Lo Coco è il rap­
presentante di una famiglia 

che da venticinque anni ha 
monopolizzato la cosa pubbli­
ca». Lo Coco ribatte dicendo: 
«Affatigato? Lo hanno visto 
dentro ai bar con malavitosi di 
ogni tipo». 1-a faida non finisce. 

Saltano fuori tante storie dal 
municipio di Sorta Flavia. Il 
coperchio de! -segreto politi­
co» è stato sollevato dopo l'ar­
resto, la settimana scorsa, di 
Gandolfo David, assessore al­
l'Urbanistica, repubblicano, 
accusato di concussione. 
Avrebbe preteso 35 milioni per 
rilasciare la licenza di abitabili­
tà per 19 appartamenti. In una 
lettera anonima, arrivata in 
Procura, si taceva il nome del­
l'imprenditore che avrebbe 
pagato la tangente. I carabi­
nieri lo haniio interrogato e il 
costruttore edile ha firmato la 
denuncia incastrando l'asses­
sore. E ancora un altro asses­
sore, quello ai Lavon Pubblici, 
Giuseppe Alioto, democristia­
no, ha ricevuto un avviso di ga­
ranzia per interesse privato. Il 
prefetto di Palermo aveva chie­
sto tante volte, ai vertici della 
De provinciale, di sospendere 
dagli incarichi di partito l'as­
sessore. Ma non era accaduto 
nulla. E non è finita: 14 tra ex 
assessori e consiglieri del Co­
mune (molti siedono ancora 
in Consiglio) sono stati rinviati 
a giudizio per interesse priva­
to. Li accusano di aver cam­
biato la destinazione di alcuni 
terreni agrìcoli di loro proprie­
tà. Insomma, se le inchieste si 
concludessero in pochi giorni, 
tutti i gradi dei processi si esau­
rissero in breve tempo e i con­
siglieri coinvolti fossero con­
dannati, l'aula consiliare ri­
marrebbe semivuota. 

Il sindaco Affatigato, poco 
prima che scoppiasse la crisi, 
nel marzo scorso, aveva revo­
cato le deleghe di assessore ad 
Alioto ed a Gandolfo. A Santa 
Flavia è considerato un perso­
naggio scomodo. Dice: «Qui 
c'è un partito trasversale che 
va dalla De ai repubblicani e 
sfiora i socialisti. Persegue la 
politica che io definirei dei "la­
vori pubblici"-. Santa Flavia è 
un piccolo centro ma i miliardi 
da gestire sono tanti, una torta 
gigantesca da dividere. 

l'Unità 
Mercoledì 
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